
12 r - TRIBUNA CONGRESSUALE MARTEDÌ-

11 GENNAIO 1983 

«Strappo»? 
Ma la storia 
delle 
rivoluzioni 
ne è 
costellata 
PARLARE di uno «strappo* inferto alle no 

atre tradizioni per avere il Partito Comu
nista Italiano riconosciuto finalmente «l'esau
rimento della spinta propulsiva della rivolu
zione di Ottobre» è un fatto grave di disinfor
mazione e di autolesionismo politico, anche se 
diversi militanti condividono questa opinio
ne. Ma strappi ben più gravi alla politica so
vietica di quello portato dal Pei hanno comin
ciato ad essere dati da partiti comunisti più 
autorevoli di quello italiano e in condizioni di 
giudicare sulla propria pelle le conseguenze 
della politica sovietica. Il primo è stato Tito 
— e dicendo Tito si intende il Pc jugoslavo; 
ciò vale anche per gli altri partiti —, il quale 
era ben consapevole che senza l'Ottobre, la 
grande vittoria in guerra e il ruolo di grande 
potenza che l'Unione Sovietica esercita nel 
mondo, non sarebbe mai riuscito a fare la sua 
rivoluzione, e tuttavia non ha esitato a «strap
pare» clamorosamente con Stalin. Non per 
questo è divenuto socialdemocratico né servi
tore dell'imperialismo. Poi è stato Mao Tze 
Dun, che ha strappato con ancora maggior 
violenza. Poi Fidel Castro, che ha fatto la ri
voluzione a Cuba contro le direttive e la vo
lontà del Pc cubano, il cui segretario è lette
ralmente sparito dalla circolazione. Solo in 
seguito Cuba è stata costretta ad avvicinarsi 
all'URSS. Tutti i partiti comunisti e i movi
menti che hanno fatto la «loro» rivoluzione 
socialista l'hanno fatta in maniera diversa l'u-
na dall'altra, con appoggi e metodi diversi, 
sempre in contrasto e in lotta con il movimen
to generale, mai in virtù dell'unità e della soli
darietà del movimento internazionale. La so
lidarietà e l'aiuto ci sono stati quando la rivo
luzione era già in atto o già vittoriosa. 

Un movimento rivoluzionario debole e in 
pericolo è costretto per ragioni di vita o di 
morte, a stare unito in maniera ferrea, mono
litica. Quando è forte e marcia avanti avanza 
a ranghi sparsi, ogni singolo movimento na
zionale o gruppo di nazioni, trovandosi in 
condizioni diverse è costretto ad agire in ma
niera diversa dagli altri. Sembra la teorizza
zione della rottura dell'unità internazionalr 
del movimento comunista. Non occorre teo
rizzarla. È già nei fatti. Il movimento unitario 
è già in crisi ed è già rotto in cinque o sei 
gruppi o sottogruppi. È la legge della rivolu
zione che non accetta nessuna teorizzazione, 
che rompe tutti gli schemi e abbatte tutti i 
miti, che supera ogni esperienza passata per 
creare una nuova esperienza. È l'opera d'arte 
della vicenda politica e come opera d'arte è 
sempre unica e" inimitabile. La storia della 
civiltà ha progredito grazie al rinnovamento 
portato dalle rivoluzioni. In tutti i campi! 
Questa constatazione e i fatti storici che si 
sono verificati sono la prova che partiti e po
poli hanno dovuto «strappare» con l'URSS 
per fare la «loro» rivoluzione, proprio perché 
nel 1948 era già iniziato .l'esaurimento della 
spinta propulsive dell'Ottobre». Noi oggi do
vremmo stracciarci le vesti perché anche il 
Pei ha fatto uno «strappo-? 

Negli ultimi trent'anni lo slanciodel Pei e il 
suo coraggioso sforzo di rinnovamento sono 
stati frustrati dalla accettazione incondizio
nata della politica sovietica. Occorre tener 
presente che tutti gli atti che l'Unione Sovie
tica ha compiuto o fatto compiere li ha fatti di 
sua sovrana volontà, senza mai consultare gli 
altri partiti che venivano coinvolti nelle sue 
iniziative, mettendo sempre tutti di fronte al 
fatto compiuto. La costituzione del Comin-
form e la condanna a Tito, i processi e la con
danna a morte e alla galera dei «traditori» e 
dei deviazionisti nelle democrazie popolari, la 
deificazione di Stalin e poi la sua condanna, il 
XX Congresso con le sue tragiche rivelazioni, 
l'assedio di Berlino, i fatti di Polonia e la ri
volta ungherese, la rottura con la Cina, l'in
stallazione dei missili a Cuba, la cacciata di 
Kruscev. Il metodo inaccettabile della pole
mica con gli altri partiti, i quali pubblicano i 
testi dei sovietici, mentre questi non pubbli
cano mai quelli dei loro interlocutori. L'inva
sione della Cecoslovacchia, la guerra Cino-
vietnamita e vietnamita-cambogiana e l'inva
sione dell'Afghanistan. Poiché il Pei è il se
condo partito in Italia, tutti questi fatti han
no dato continuo alimento all'anticomunismo 
viscerale, rozzo, incivile della De e dei suoi 
alleati. Chi non ricorda le sghignazzate, i sar
casmi, gli insulti, le umiliazioni che ì comuni
sti dovevano subire da parte di tutti i mezzi di 
comunicazione ogni volta che un avvenimen
to qualsiasi si verificava nell'Unione Sovieti
ca? E noi dovremmo continuare su questa 
strada? Ma questo è proprio quello che vor
rebbero la De e le forze conservatrici e reazio
narie! 

Se si fosse cominciato piano piano a seguire 
l'esempio di Tito e della Cina, e via via pren
dere posizione sempre più critica sulla politi
ca sovietica e i sui atti che danneggiavano 
tutto il movimento comunista mondiale, allo 
scoppio del XX Congresso ci saremmo trovati 
in gran parte «ripuliti». Forse si sarebbe potu
ta verificare una rottura nel Pei; certamente 
si sarebbero create le condizioni per una pros
sima riunificazione di tutte le forze socialiste, 
tante volte teorizzata e proposta dai dirigenti 
del partito in Congressi, risoluzioni, e articoli. 
Sarebbe sorta una forza socialista attorno alla 
quale si sarebbero raccolte tutte le forze del 
rinnovamento. Non è avvenuto ed è inutile 
piangere sul latte versato. Si riprende di nuo
vo la marcia in avanti, chiarendo che — con la 
testimonianza del Pc jugoslavo, cinese e di 
tutti quei partiti comunisti che non condivi
dono la politica sovietica — «iella posizione 
esposta non vi è nulla di anticomunista e di 
antisovietico; solo volontà di autonomia, di 
libertà di critica e di azione nella nostra lotta 
per il socialismo. 

Un nostro grande maestro ci ha insegnato 
che la verità è rivoluzionaria, e ce lo ha inse
gnato perché la si dica sempre. Ogni movi

mento rivoluzionario invecchiando perde la 
sua carica propulsiva e diventa conservatore. 
L'esempio classico che tutti conosciamo, e che 
fa parte della storia del nostro passe perché 
l'abbiamo pagato come popolo in modo diret
to, è quello della grande rivoluziona Francese. 
Quella degli «immortali principi». «Libertà u-
guaglianza fraternità». Quella che aveva in
ventato il «culto della ragione», che imponeva 
il giuramento di fedeltà alla repubblica e an
negava a barconi ripieni nell'Atlantico quelli 
refrattari; dopo sessant'anni questa repubbli
ca accorreva a Roma in difesa del Papa contro 
Garibaldi. Da politica rivoluzionaria a politi
ca conservatrice e di potenza. È quello che 
cinquant'anni dopo l'Ottobre ha fatto l'Unio
ne Sovietica in Cecoslovacchia, dove c'era or
dine, pace, consenso generale ad un partito e 
ad un governo comunista. Ma erano un parti
to e un governo rinnovatori, la nuova prima
vera del socialismo mondiale. I vecchi conser
vatori non amano nessun rinnovamento e 
mettono in moto i carri armati. Da questa 
constatazione, da questa amara verità voglia
mo trarre l'auspicio che dal XVI Congresso 
del Partito Comunista Italiano scaturisca una 
parola nuova e rinnovatrice per tutto il movi
mento socialista italiano, europeo e mondiale. 

Ettore Bonardi 
Sezione Serrani (Milano) 

È ora di 
occuparsi 
seriamente 
delle 
finanze 
del partito 
" ^ ELLA mia qualità di amministratore dal 
•* 1968 della Federazione di Massa Carra
ra, ritengo modestamente di conoscere diret
tamente o per rapporti ufficiali e ufficiosi 
mantenuti a livello regionale e nazionale, la 
situazione finanziaria del partito nel suo in
sieme. 

La prima constatazione di obbligo è quella 
che la politica Finanziaria del partito non è 
ancora penetrata, con la dovuta importanza, 
nella coscienza politica di tutto il partito e, 
più specificatamente, di tutti i compagni sia
no essi collocati a livello nazionale che regio
nale e provinciale e, nella stragrande maggio
ranza dei casi, negli organismi dirigenti delle 
sezioni. Dalle esperienze vissute emerge con 
chiarezza e senza possibilità di smentita che 
la politica finanziaria rimane ristretta agli ad
detti ai lavori e in special modo ai compagni 
amministratori, ai compagni delle sezioni di 
amministrazione, dove esistono, e ai pochi 
funzionari ai quali, è opinione generale, non si 
riconosce né lo sforzo che compiono per far 
quadrare il bilancio né tanto meno ciò che essi 
vanno dicendo quando si tratta di rispettare 
le previsioni di bilancio o si affrontano que
stioni che meritano un forte esame e la mobi
litazione generale delle risorse esistenti o da 
reperire. 

La figura dell'amministratore (presumo 
nella stragrande maggioranza dei casi) sta di
ventando quella dell'esattore e di colui che 
sarebbe molto meglio «aspettasse» la sponta
neità e non invece quella del compagno che 
deve sollecitare la politica delle entrate e il 
controllo della spesa per iniziative non sem
pre opportune e meglio se affrontate con il 
rapporto collettivo investendo il corpo del 
partito. In definitiva la politica finanziaria 
(specialmente quella delle entrate, dura a 
portare avanti) viene nella maggioranza dei 
casi discussa solamente nei momenti delle 
campagne (tesseramento, sottoscrizione e 
meno quando si discutono i conti consuntivi 
ed i bilanci preventivi dove si tende di più ad 
alzare la spesa che non le entrate) ma poi 
tutto finisce lì. E mentre da un Iato viene in 
formato il partito sullo stato della sua finanza 
(riunioni di amministratori a livello regionale 
o nazionale) dall'altra parte, come è dimo
stralo dallo stesso documento del C.C. sulla 
preparazione dei congressi provinciali e na
zionale, ci si limita a dedicare alla finanza del 
partito le pochissime righe nel finale del VII 
capitolo «Rinnovamento e sviluppo del Parti
to». 

Se la situazione finanziaria del partito, 
malgrado il sacrificio di decine di migliaia di 
compagni, è quella che da mesi stiamo discu
tendo (incontri regionali, convegno di Tirre-
nia) non riesco a comprendere il perché a tale 
materia si «risponde» con gli argomenti di cui 
al VII capitolo, che sono gli stessi di sempre 
sia prima che dopo la legge sul finanziamento 
pubblico. 

La politica finanziaria del partito o subisce 
una profonda «riforma» diventando patrimo
nio inscindibile di tutta la nostra politica op
pure rimarrà sempre arretrata rispetto al mo
do giusto di intendere l'autofinanziamento, 
risorsa centrale ed unica fonte per un partito 
come il nostro. E' molto più facile parlare ge
nericamente di pace, di alternativa, di situa
zione economica, di lotta al Governo eco, che 
non operare per far aumentare la media tesse
ra, sottoscrivere per il rafforzamento del Mez
zogiorno e raccogliere i fondi per la stampa 
comunista. La politica finanziaria non può 
continuare ad essere discussa soltanto con gli 
amministratori delle federazioni, che poi — 
nella maggioranza dei casi — non hanno al
cun peso nelle sedi dove operano ma deve 
investire tutto il nucleo dirigente, che spesso 
si dimentica di questo, sia esso collocato al 
vertice centrale che a quello regionale e pro
vinciale. 

Gli amministratori delle federazioni devo
no avere una specifica funzione statutaria e 
come agli stessi vengono demandati compiti 
di grande responsabilità legale è altrettanto 
indispensabile che agli stessi venga «ricono
sciuta» una personalità che si collochi almeno 
a livello degli altri, né inferiore né superiore, e 
che nelle decisioni il parere dell'amministra
tore venga preso in considerazione. 

Mi auguro, e sarebbe opportuno, che nel 
corso della discussione sulle eventuali modifi
che statutarie il congresso nazionale dedichi 
attenzione a questi aspetti. 

Sergio Nardi 
amministratore della Federazione 

di Massa Carrara 

Ceti medi, 
lavoratori 
che il PCI 
troppo spesso 
trascura 
e penalizza 
Z"1 ONSIDERO la parte del primo capitolo 

del documento congressuale dedicato ai 
ceti imprenditoriali (a proposito perchè non 
si citano anche i piccoli e medi industriali?) 
un ulteriore passo avanti anche rispetto al 
XV Congresso. Tuttavia il contenuto del do
cumento non mi pare su questo argomento 
ancora del tutto soddisfacente perchè vi rile
vo delle affermazioni fumose e qualche resi
dua reticenza. Ma ora intendo soprattutto ri
levare il divario esistente fra le positive affer
mazioni («i ceti imprenditoriali rappresenta
no una parte essenziale del sistema delle al
leanze che debbono contribuire alla trasfor
mazione della società nell'autonomia e nella 
peculiarità delle loro funzioni») e il concreto 
operare di molti comunisti. 

Mi sembra grave che dirigenti, quadri in
termedi, militanti di base che svolgono la loro 
attività di direzione, nelle federazioni, nelle 
sezioni, nelle non frequenti occasioni in cui si 
discute del tema «alleanze sociali della classe 
operaia» tentino di rimuovere, spesso senza 
nascondere il fastidio, la collocazione che nel
la collaborazione del PCI (cito solo il conve
gno economico — agosto '45; la dichiarazione 
programmatica — gennaio'57; le tesi del XV 
Congresso — marzo '79) hanno gli imprendi
tori, gli artigiani, i commercianti, i piccoli e 
medi operatori economici nella lotta per tra
sformare (anche per gestire aggiungerei) in 
senso socialista la società. È grave che ci sia 
intolleranza verso coloro che sempre in meno, 
sfiduciati, tentano di introdurre elementi di 
ragionamento, di riflessione dei rischi incom
benti sulla classe operaia quali l'isolamento e 
la divisione quando viene meno la lucidità e 
l'obiettività dell'analisi sul ruolo delle forze 
sociali. Ritengo grave che molte federazioni 
ed anche alcuni comitati regionali non abbia
no un responsabile del lavoro verso i cedi me
di, che altre federazioni considerino tale «se
zione» come area di parcheggio per compagni 
in attesa di migliore utilizzazione. Mi sembra 
grave l'atteggiamento dell'Unità e anche di 
Rinascita che su questi temi tacciono, di nor
ma, altrimenti deformano e mistificano (fosse 
solo per quell'll,6fr di iscritti al PCI di que
sti ceti ci vorrebbe ben altro rispetto). 

Considero politicamente grave il recente 
sciopero fatto anche nei confronti delle azien
de associate alla CNA (Conf. Naz. Artigiana
to) perchè tale associazione non aveva disdet
to l'accordo sulla scala mobile, in tal modo si 
è anche rinunciato alle necessarie distinzioni 
nel fronte padronale che può divenire assai 
utile al fine del successo di una lotta che si 
presenta difficile e lunga. 

Ritengo che è la stessa prospettiva di tra
sformazione socialista, che abbisogna di vaste 
alleanze, a subire conseguenze negative quan
do verso i ceti imprenditoriali piccoli e medi si 
tiene solo un rapporto conflittuale, esaspera
to, quando cioè la classe operaia fa prevalere 
il contrasto di classe esistente nel luogo di 
lavoro su tutto quanto al di fuori, ma anche 
dentro la fabbrica può essere definito (anche 
contrattato) nell'interesse dei lavoratori e del 
paese. 

Possono ad esempio essere affrontati argo
menti come: il rapporto tra grande impresa e 
impresa decentrata; decentramento struttu
rale, fisiologico e decentramento con forme 
esasperate di subordinazione del piccolo im
prenditore alla grande impresa (senza colpe
volizzare i «subordinati», ma facendo leva an
che sul loro stato per trovare punti di intesa); 
evasione fiscale, evasione contributiva; anali
si del perché della loro esistenza; cosa fare per 
combatterle e come associare in questa lotta 
quegli imprenditori piccoli e medi, che sono 
tanti, che pagano le tasse e sono danneggiati 
due volte dagli evasori; cosa significa per i 
lavoratori affrontare i temi della produttività, 
investimenti, professionalità della minore im
presa anche per proporsi di far ritrovare sti
moli, convenienze, certezze programmatorie 
per chi deve investire; cosa significa per l'oc
cupazione giovanile la presenza di norme per 
cui se un'impresa artigiana chiede un tornito
re si vede magari mandare un laureato in me
dicina; come può essere fatta una seria politi
ca di formazione professionale e di riqualifi
cazione imprenditoriale; quale significato as
sumono nella prospettiva della piccola impre
sa e dello artigianato le innovazioni tecnologi
che, la microelettronica, l'informatica; come 
favorire Io sviluppo dell'associazionismo fra 
le minori imprese per concentrare esperienze, 
risorse umane e finanziarie. 

Certo una cospicua fascia di ceti medi sono 
stati e in parte ancora sono complici e benefi
ciari del sistema di potere dcf fatto anche di 
una «sottile» ma diffusa «corruzione» di massa 
(ad es. basso livello dei contributi previden
ziali, meccanismi fiscali formalmente rigidi 
ma eccessivamente permissivi nella pratica) 
ma sono anche vittime del medesimo sistema 
di potere (ad es. basso livello delle pensioni e 
delle prestazioni assistenziali in caso di ma
lattia e colpevolizzazione indiscriminata e ge
nerica di evasione contributiva e fiscale). È 
dunque compito del movimento operaio e in 
primo luogo dei comunisti agire per rimettere 
ordine, un ordine democratico fondato sul 
consenso, su necessari stimoli politici e morali 
e su obblighi legislativi per introdurre un rap
porto corretto fra istituzioni democratiche, 
amministrazione finanziaria centrale e peri
ferica dello Stato e ceti medi. 

Però quando alla Camera diciamo che l'una 
tantum sui redditi che non siano da lavoro 
dipendente «può essere utile» rinunciamo alla 
necessaria distinzione su ciò che accadrà per 
redditi non emogenei per cui ancora una volta 
gli evasori parziali o totali pagheranno poco o 
nulla mentre altri imprenditori in regola con 
le imposte saranno penalizzati duramente, al
cuni persino oltre il limite della sopportabili
tà. Così può succedere che Fanfani applica 
l'una tantum e il PCI ne prende la colpa. 

Per giunta c'è da considerare che tanti pic
coli imprenditori hanno una matrice operaia, 
un passato di lotte, un'idealità democratica, 
di sinistra, un comportamento coerente (non 
sempre per tutti, ovviamente) con questo re
troterra; ciò occresce le condizioni sulle quali 
far leva per trovare punti di intesa con la clas
se operaia, senza confusioni di ruoli, senza 
sconti sul piano sociale e su quello contrattua
le. 

Nella lotta per la terza via al socialismo i 
comunisti devono certo riconoscere ampio 
spazio sociale e politico per i tecnici, gli im
piegati, i ricercatori, per le nuove «figure» pro
fessionali, per i giovani, le donne, gli emargi
nati, ma anche, sullo stesso piano di pari di-
gnità.per i piccoli e medi imprenditori agrico
li, commerciali, industriali del terziario avan
zato. 

Faremo però poca strada se un compagno 
artigiano in una assemblea di partito in una 
città del nord deve ancora affermare: «da più 
di trent'anni frequento la sezione del PCI, 
sono impegnato nell'attività di propaganda, 
di sottoscrizione, ma il «clima» verso i ceti 
medi è tale che non mi sono mai azzardato a 
dire che sono artigiano». 

Mauro Olivi 
del Comitato Federale di Bologna 

Se nel 
Mezzogiorno 
prevalesse 
la tentazione 
di non far 
politica 
O ITENGO insoddisfacenti la collocazione e 

il peso del Mezzogiorno nel documento 
congressuale. Non si tratta di attardarsi nelle 
rituali e tradizionali lamentazioni. Si tratta di 
avere piena consapevolezza delle articolazioni 
e delle implicazioni necessarie della linea ge
nerale nella realtà del Mezzogiorno. Nel Sud 
si concentrano oggi, insieme, alcuni grandi 
problemi per la costruzione della alternativa: 
i riflessi della crisi economica nel tessuto so
ciale; lo stato delle istituzioni democratiche; i 
rapporti di forza tra i grandi partiti; l'ancora 
scarsa immagine di forza di governo e non 
minoritaria del nostro partito. 

Sarebbe errore grave ricavare dal documen
to formule immediatamente e schematica
mente traducibili nella realtà del Mezzogior
no. La costruzione dell'alternativa, nel Mez
zogiorno più che altrove, richiede un prepo
tente sviluppo della iniziativa politica, una 
piena consapevolezza dei tempi, dei passaggi, 
degli obiettivi intermedi. 

Il documento dà una importante indicazio
ne di metodo: l'alternativa non è una prospet
tiva vaga e indistinta ma una «linea attuale di 
lotta»; non è una generica e lontana ipotesi di 
cambiamento ma l'indicazione concreta di 
una nuova coalizione di governo (sinistra e 
forze laiche e democratiche minori) le cui con
dizioni sono un realistico programma e un ag
giornamento delle alleanze chiamate a soste
nerlo (ceti e gruppi interessati allo sviluppo, 
all'efficienza e alla modernizzazione del pae
se). 

Come si articola questa linea generale nella 
realtà del Mezzogiorno? Ecco il grande pro
blema delle nostre organizzazioni meridiona
li. Non basta rispondere con l'affermazione 
dei contenuti meridionalistici della linea di 
sviluppo che indichiamo. Il pericolo è che lo 
scarto, nel Mezzogiorno, tra la realtà della 
crisi e i rapporti di forza produca uno scivola
mento settario del partito, una chiusura e un 
immeschinimento della sua iniziativa politi
ca. Limitarsi, ad esempio, nelle grandi regioni 
del Sud alla «proclamazione» della alternativa 
ci estranea dalle crisi in atto, ci rende passivi 
spettatori dello sfaldamento del centrosini
stra, ci riduce a fattore involontario di conser
vazione degli attuali equilibri politici. Vi è nel 
partito meridionale la tendenza a rispondere 
allo «scarto» con una presa di distanza dalla 
battaglia propriamente «politica», con una vi
sione cupa e rassegnata del «sistema di pote
re», con la sostituzione all'iniziativa politica 
di un generico «rapporto con la società». 

È improbabile che tali semplificazioni pos
sano produrre un sostanzioso cambiamento 
dei rapporti di forza. Guardiamo per esempio 
al fenomeno della camorra e della criminalità. 
Dove mettiamo oggi l'accento? Io credo 
sull'autonomia del fenomeno, sulla sua capa
cità di condizionamento e di svuotamento dei 
poteri pubblici. Invece, spesso, vi è la tenden
za ad accorciare, ingiustamente le distanze, 
fino appunto, a una visione rassegnata e im
potente della lotta democratica nel Mezzo
giorno. Ciò che più colpisce oggi è la generale 
mediocrità del dibattito politico nel e sul 
Mezzogiorno, Io stato arrendevole delle isti
tuzioni pubbliche, l'assopimento nei grandi 
partiti della tensione meridionalista. 

Non ho alcun imbarazzo ad affermare che 
di ben altro spessore e ricchezza programma
tica fu il periodo delle «intese rcgionaliste». 
Discutere i limiti e gli errori di quell'esperien
za si è tradotto, molto spesso, in una sorta di 
esagerato timore e presa dì distanze perfino 
dal confronto programmatico tra i partiti. E 
vengo alla questione politica che volevo solle
vare. Mi chiedo se noi, dinanzi alla crisi che 
attraversano le grandi regioni del Mezzogior
no (Campania, Sicilia, Puglia, Calabria) non 
dobbiamo essere portatori dell'esigenza di 
una immediata e generale «svolta politica e 
programmatica». I rapporti di forza non pos
sono bloccare la nostra iniziativa, pena il loro 
aggravamento. Si tratta di sfidare «tutte* le 
forze democratiche intomo a programmi mol
to concreti, per fasi delimitate, di riforma de
gli indirizzi e dei metodi della politica regio
nalista. Vi sono campi urgenti e immediati in 
questa direzione: lo sviluppo della capacità di 
programmazione e indirizzo delle Regioni; le 
riforme dei loro statuti e del loro funziona
mento amministrativo; la questione degli ap
palti pubblici e della lotta alla criminalità; il 
campo della moralizzazione, della efficienza e 
della stabilità degli esecutivi. In questo senso 
l'esperienza napoletana non mi sembra possa 
essere confinata nel campo dei «casi eccezio
nali» e delle «anomalie». 

Una seconda osservazione al documento ri
guarda i contenuti meridionalistici delta pro
posta di un «nuovo tipo di sviluppo». Mi chie
do se certe considerazioni, a volte superficiali 
e parziali, sulle «novità» del Mezzogiorno 
(squilibri interni, questione urbana, moder
nizzazione civile e sociale ecc.) non stiano o-
scurondo un dolo di estrema gravità: il netto 
aumento del divario relativo tra Nord e Sud e, 
ciò che più conta, il pesante aggravamento 
delle condizioni e dei punti di partenza per il 
riequilibrio. Anche su ciò l'inflazione ha ope
rato come una sorta di «velo» e di abbaglia
mento. Nessun paese industrializzato si pre
senta oggi, all'appuntamento della competi
zione per la ripresa e la fuoruscita dal rista
gno, con le due caratteristiche che, insieme, 
presenta il Mezzogiorno: una chiara tendenza 
alla deindustrializzazione (con gli investi
menti industriali al 2(Kr, la disoccupazione al 
12 rr e una bassissima produttività e altre di
seconomie del tessuto minore); l'assenza di 
quelle tre condizioni necessarie in termini di 
infrastrutture, terziario avanzato e servizi al
la produzione indispensabili oggi alla ripresa 
dello sviluppo. Non solo: la recessione e la 
disoccupazione ni Nord fanno riemergere un 
problema, che si pensava superato, di conflit
to distributivo e di «quantità» delle risorse 
ripartite. Di qui i termini, ritengo, nuovi e 
aggravati della questione meridionale. 

Se questo è il quadro non ritrovo ancora, 
nel nostro documento, le implicazioni che ne 
derivano per la politica economica di una si
nistra di governo. Mi pare che, con maggiore 
nettezza e decisione vada fatta la scelta della 
centralità e della priorità, su ogni altro inter
vento, della politica industriale e degli inve-
stimentì produttivi e della politica del lavo-
ro. 

Circola oggi tra gli economisti di sinistra 
una certa furia iconoclasta di acquisizioni del
la politica economica del 76-79 (con qualche 
eccezione, per la verità, come testimonia un 
recente e significativo saggio di Michele Sal
vati). Il «breve periodo» si accorcia violente
mente ai giorni della pur necessaria «terapia 
d'urto». È invece tempo di ricominciare a par
lare seriamente (con cifre, tempi e strumenti) 
di programmi, settori, aree territoriali in cui 
concentrare una massa determinata di inve
stimenti, in primo luogo, pubblici. È ora di 
liberare dal fatalismo, che la circonda, la poli
tica industriale, di rimuovere errori e limiti 
delle leggi di progammazione. 

Ma soprattutto, è tempo di sfidare il rigore 
di De Mita con misure coraggiose di riforma e 
razionalizzazione della spesa sociale e dei tra
sferimenti. Nessuna «qualità della vita» sarà 
possibile migliorare se non si spostano risorse 
dai trasferimenti alla produzione del reddito, 
se si abbassa la soglia di sviluppo industriale 
del Sud. La qualità della vita è un risultato, 
non un obittivo, di una politica economica 
orientata allo sviluppo. 

Pensare che al Sud sia possibile, oggi, indi
rizzare indistintamente risorse al consumo 
sociale o alla produzione significa accettare 
un destino di stagnazione e di assistenziali
smo. È necessario invece una netta selezione: 
misure di ristrutturazione dei grandi compar
ti in crisi; investimenti nei settori strategici; 
coordinamento della spesa per grandi aree 
territoriali; politica dei centri direzionali, del
la ricerca e dei servizi alla produzione; misure 
di sostegno all'impresa minore. Questi mi 
sembrano le priorità irrinunciabili della poli
tica meridionalista oggi. Non ritrovo tale «ri
gore finalizzato» nelle proposte di politica del 
lavoro. Sembra prevalere, un po' in ritardo sui 
tempi, l'ottica del «sostegno dei redditi» (ter
mine con cui, elegantemente, si definisce il 
sussidio di disoccupazione) sulla «politica at
tiva del lavoro». A ciò si accompagna un'esal
tazione, a volte scolastica, dei risultati occu
pazionali della riduzione dell'orario di lavoro 
che, se reso possibile da determinate condi
zioni (di costo, di compatibilità internaziona
li) può, al massimo, essere l'alternativa, in al
cuni casi, alla cassa integrazione. Ritengo im
possibile e ingiustificato procedere oggi alla 
generalizzazione ed estensione del sussidio di 
disoccupazione. 

Non bastano perciò i vincoli e le condizioni 
che indichiamo nel nostro documento alla 
concessione del sussidio. Ritengo che vada ri
presa una recente proposta di Ruffolo: il sala
rio sociale va concesso solo in cambio di effet
tive prestazioni di lavoro o di formazione fina
lizzata. Non solo, perciò, di generica «disponi
bilità» (espressa, per esempio, in Campania 
da 540 mila persone senza contare ragazze e 
lavoro precario). 

Occorrono misure che selezionino e inco-
, raggino l'effettiva disponibilità al lavoro. Né 
si può pensare di procedere, riaffidando agli 
enti pubblici la programmazione del lavoro 
sociale, alla riedizione della 285. La politica 
del lavoro va affidata ad «Agenzie regionali» 
che abbiano il compito di organizzare il lavoro 
o la formazione sulla base di tre criteri: il 
coordinamento e la traduzione in quote di la
voro del complesso della spesa prevista in a-
ree determinate per grandi opere ed infra
strutture; le indicazioni degli enti pubblici di 
opere di rilevante utilità; le esigenze di riqua
lificazione espresse dal mercato. 

Umberto Minopoli 
della Federazione di Napoli 

Ma perché 
dovremmo 
privarci 
di storia, 
identità 
e nome? 
¥ L COMPAGNO Salvatore Sechi, della Se-

zione Jaime Pintor di Bologna, è riuscito a 
immagazzinare nel suo intervento (Tribuna 
del 28 dicembre) una incredibile quantità di 
merce: dal rifiuto della «vecchia cultura stori-
cistico-togliattiana» alla strategia e alla tatti
ca della alternativa; dalla rivendicazione di 
una riforma radicale della legge proporziona
le, del regolamento della Camera, della Costi
tuzione, fino alla battuta di spirito sulle inse
gne nobiliari che Cavour e Mazzini conferi
rebbero ai partiti richiamantisi ai padri della 
patria. 

Mercato di Porta Portese, ce n'è per tutti, 
ma soprattutto per il PCI, bersaglio del fuoco 
di batteria demolitore concentrato du Sechi 
nel suo assalto alla Tribuna. Egli infatti con
danna Lenin e Togliatti, boccia il burocrati
smo del partito, rigetta il centralismo demo
cratico, invoca la sostituzione dei dirigenti, 
chiede che i comunisti — proclamata la supe
riorità dell'esperienza storica della socialde
mocrazia sulla «esperienza organicamente to
talitaria (e politicamente reazionaria) del co
munismo» — rinuncino a «chiamare comuni
sta il nostro partito». 

Va ringraziata la direzione del giornale per 
il limite posto agli interventi. Se invece di 
novanta fossero state concesse cento righe, 
nel crescendo della sua orgia distruttiva Sechi 
avrebbe sistemato in magazzino almeno la 
proposta della fustigazione per i dirigenti, del 
digiuno e della partecipazione a periodiche 
«mostre dell'ai di là» per noi funzionari e mili
tanti comunisti! 

Ma i problemi che col nostro congresso sia
mo chiamati ad affrontare sono troppo grandi 
e importanti (come dimostra anche il dibatti
to cui partecipano nell'apposita rubrica de 
«L'Unità» nostri amici e avversari, spesso po
lemici, ma sempre attenti) perché un vecchio 
comunista quale io mi onoro di essere non 
rivolga almeno una domanda a Sechi: perché 
il PCI dovrebbe suicidarsi? Quale la colpa no
stra, tanto grave, da imporci di cancellare na
scita, storia, nome del nostro Partito? Forse 
la colpa di essere diventati, lottando, sba
gliando, arretrando, avanzando, il più grande 
partito comunista di tutto il mondo capitali
stico, anche per merito dei dirigenti, quelli 
vivi che Sechi vuole sostituire, e quelli scom
parsi, la cui eredità egli liquida con la presun
zione e la superficialità d'un sociologo da ta
vola rotonda televisiva? 

La socialdemocrazia non va demonizzata. 
Noi stessi — e prima di noi il partito bolscevi
co — veniamo da quel ceppo; dobbiamo riflet
tere sullo sua esperienza e confrontarci con la 
medesima debellando le manifestazioni di 
settarismo sue e nostre. Non è possibile, se si 
ha il coraggio di guardare in faccia la realtà 
ipotizzare una avanzata verso il socialismo 
nella pace, in Europa, prescindendo dalla 
rappresentanza popolare (oltre a tutto il re
sto) che si incarna nella socialdemocrazia. 

Ma da qui alla esaltazione della «superiori
tà socialdemocratica» ce ne corre di mare. So
no acque che molta parte della stessa social
democrazia europea oggi non vuole continua
re a navigare (impegnata com'è a ripensare le 
proprie esperienze, tra le quali vi furono an
che le guerre coloniali). Sarebbe davvero 
sciocco — e fuori tempo — se noi volessimo 
imbarcarci, con il trasporto euforico animan
te Sechi. 

Rinunciare a chiamare comunista il nostro 
Partito? Non c'è tabù che non ammetta di
scussione. Ma la proposta avrebbe senso (che 
oggi non mi sembra sostenibile, ma meritevo
le di discussione) se venisse avanzata come 
momento del processo di formazione di un 
solo partito dei lavoratori italiani. Invece nel
la visione del compagno Sechi il partito n.n. 
dovrebbe continuare a esistere a fianco del 
PSI: e allora perché rinunciare al proprio no
me? Certamente Sechi non pensa che ciò po
trebbe consentirci di tener i vecchi elettori e 
di «fregare» i nuòvi (sarebbe idiota oltre che 
immorale); no. egli propone un partito privo 
di storia e quindi di identità, massa gelatinosa 
forse disputante al PSI (e al PSDI) almeno 
uno strapuntino nelle riunioni dell'Interna
zionale socialista, ma sicuramente votata all' 
estinzione perché suicidatasi nella fuga din
nanzi alle difficoltà della terza via al sociali
smo. Precisa paternamente il empagno Sechi 
che con la rinuncia al proprio nome il partito 
potrà sanare «la perdita di identità che la im
magine del PCI ha subito dopo la condanna 
del modello sovietico di potere» ecc. ecc. Gra
zie del consiglio, babbo, ma ad altri riserva la 
tua ricetta! 

Voglio dire a Sechi che solo pensando al 
compagno cui è intitolata la sua Sezione. 
guardando alla realtà dell'Emilia (come della 
Sicilia o del Piemonte), riflettendo sulla no
stra storia senza la sclerosi polemica traspa
rente dal suo scritto, egli deve ammettere che 
l'identità il PCI si l'è costruita in Italia com
battendo e non aspettando paradisi lontani. 
L'Unione Sovietica ha costituito uno stimolo 
possente. L'esaurimento del mito crea proble
mi anche acuti, eppure si dischiudono grandi 
potenzialità per un partito maturato nella cri
tica, che sappia dispiegare l'internazionali
smo vero. Semmai il pericolo viene proprio 
dalle proposte liquidatorie che fanno riscon
tro al dogmatismo qua e là affiorante; le une e 
l'altro reciprocamente alimentantisi, anzitut
to per la negazione della «cultura storicistica» 
che li accomuna. 

Il nostro congresso si tiene per l'adegua
mento pieno del partito alle esigenze della sua 
autonomia nell'ambito delle forze rivoluzio
narie e democratiche in Europa e nel mondo; 
della alternativa per il rinnovamento nazio
nale; della lotta per la pace prima dì tutto. Su 
questi temi politici e ideali dobbiamo discute
re, anche contrapponendo posizione a posi
zione, per un partito che, sì, allarghi la sua 
democrazia intema, ma per trovare e ritrova
re la nozione della disciplina nella azione. Se 
invece il compagno Sechi reputa che all'ordi
ne del giorno del congresso vi sia lo sciogli
mento del PCI, dato che vive a Bologna, si 
metta a cercare i «frati volanti», forse ne sco
prirà ancora qualcuno, potrà richiamarlo dal 
congedo e discutere con lui come colpire la 
presenza-coscienza comunista in Italia. 

Paolo Dtodati 
Sezione Portonaccio (Roma) 

Ricordiamo ai compagni che i 
contributi al dibattito 

precongressuale non debbono 
essere inviati alla redazione del 
nostro giornale, ma a «Tribuna 

congressuale» (via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma) che provvede al 

loro smistamento tra l'Unità e 
Rinascita. I compagni che 
desiderano intervenire sul 
quotidiano possono farne 

ovviamente esplicita richiesta a 
«Tribuna congressuale», ma sono 

pregati in tal caso di inviare . 
scritti che non superino le 90 

righe, al fine di assicurare la più 
larga partecipazione al dibattito. 


